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Facciamo due calcoli. 

I militari italiani in mis- 
sione in Irag, Afganistan e 
Balcani hanno una paga- 
base mensile di circa 4 mila 
e 200 Euro (per la semplice 
truppa), senza contare le 
varie indennità di servizio; 
un operaio ha invece un sa- 
lario base mensile che ge- 
neralmente non arriva ai 
mille Euro. Dall’inizio del- 
l’intervento in Iraq, i mili- 
tari italiani hanno avuto 19 
morti; in Italia quotidiana- 
mente ci sono 4/5 caduti sul 
lavoro. 

Praticamente, in soli 
quattro giorni di una setti- 
mana qualsiasi, le vittime 
del conflitto capitale-lavo- 
ro eguagliano il numero dei 


ra la portaerei Cavour, co- 
stata già 3 miliardi di Euro 
mentre altrettanti saranno 
stanziati per renderla ope- 
rativa con la dotazione de- 
gli aerei da com- 
battimento previ- e 
sti. Intanto, lc 
stesso governo i 
non rinnova i-contratti e in- 
tende bloccare le assunzioni 
nel pubblico impiego per tre 
anni. 

Le guerre sono sempre 
uguali e le pagano sempre 
gli stessi: non è certo reto- 
rica populista. 

E in questo senso, come 
hanno opportunamente ri- 
cordato i compagni veneti in 
un loro volantino, davvero 
“la guerra è un massacro di 


soldati italiani rimasti ucci- 
si in un anno e mezzo di 
guerra in Iraq. 

Mentre vengono altresì 
tagliate le spese per sanità, 
istruzione, pensioni, servi- 
zi sociali il governo inaugu- 


gente che non si conosce 


massacrano”. 


Iraq: il “Bisturi” USA 


"Contabilità di 
un massacro 


Ma questi inglesi non si smentiscono proprio mai?! 

Nonostante siano lontani cugini, non hanno ancora di- 
gerito, a quanto pare, la sollevazione delle colonie inglesi 
in America, che portò, più di duecento anni oîsono, alla 
dichiarazione d’Indipendenza e alla nascita degli attuali 
Stati Uniti. E nonostante oggi ne siano diventati i più fe- 
«deli alleati - o vassalli? -, sono sempre loro, 1 figli della 
perfida Albione, a fare i peggiori dispetti alla superpoten- 
za americana. Una vendetta postuma, tanto più se corona- 
ta da una attestazione di superiorità morale, non guasta 
mai. 

E così, dopo aver denunciato per primi, SAL mesi fa, 


le menzogne sulle famigerate armi di distruzione di massa” 


del kattivo satrapo levantino, inventate per giustificare “de- 


mocraticamente” l’intervento armato della coalizione, ecco . 


gli agghiaccianti dati sulle conseguenze della guerra in 
Iraq, fornitici in questi giorni da una delle più prestigiose 
e autorevoli riviste scientifiche del mondo: l’inglese (ap- 
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per il beneficio di pochi cheage= 
si conoscono ma non si 


punto) “The Lancet”. 

In base a proiezioni statistiche, tra l’altro per difetto, 
eseguite da una équipe di studiosi americani ed iracheni, è 
stato possibile calcolare il numero reale (sempre per di- 
fetto) dei civili, in gran parte vecchi donne e bambini, uc- 


cisidall’inizio della guerra dai bombardamenti alleati. Dati, 


nella freddezza delle cifre, semplicemente terrificanti. Se 
fino ad ora, infatti, le stime più pessimistiche parlavano di 
circa trentamila vittime, i nuovi studi, pubblicati. con vele- 
nosa meticolosità da Il Bisturi - The Lancet. contabilizzano 
almeno centomila morti, centomila “morti extrà” rispetto 
a quelli che ci si aspetterebbe in un paese in pace. Cento- 
mila, si badi bene, senza contare quelli fisiologici in una 
guerra che si rispetti: poliziotti, militari, spie, collabora- 
zionisti e fiancheggiatori vari. 

Come intervento umanitario, non si poteva certo-chie- 
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dere di più! 

Con l’apparente asetticità dei dati statistici, ma con ; 
l’evidente intento di stigmatizzare ferocemente il feroce 
intervento angloameticano, la rivista inglese spiega che 
centomila civili uccisi in 18 mesi, in un paese come I’ Iraq, 
significa che un iracheno ha 58 probabilità in più di mori- 
re rispetto a prima dell’intervento, che il numero dei de-. 
cessi ogni mille abitanti per anno è passato da 5 a 12,3, 
che il tasso di mortalità per la sventurata popolazione 
irachena è superiore di una volta e mezzo al periodo ante- 
guerra. E che quello infantile, già altissimo in conseguen- 
za del precedente embargo, è passato da 29 a 57 ogni mil- 
le. E si tenga presente che questi studi statistici non han- 
no volutamente preso i in considerazione la zona di Palla, DI 


continua a pag. 8. 
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$ Livorno: “Virgilio 
Antonelli” 


Virgilio Antonelli 1904-2004 - 
Un anarchico livornese dalla 
lotta al fascismo alla ricostru- 
zione 

Sabato 27 novembre, alle ore 
15 presso il Centro di Docu- 
mentazione sull’ Antifascismo e 
la Resistenza (g.c.) - via Redi, 
22 (Villa Maria) il Circolo 
Culturale “Errico Malatesta” e 
la Federazione Anarchica 
Livornese (FAI) organizzano 
una iniziativa nel centesimo 
anniversario della nascita di 
Virgilio Antonelli, anarchico, 
‘perseguitato politico antifasci- 
sta, partigiano, organizzatore 
sindacale. 

Sono previste le seguenti 
relazioni: Marco Rossi: 
sovversivi e fascisti a Livorno; 
Giorgio Sacchetti: gli anarchici 
contro la dittatura; Italino 
Rossi: la riorganizzazione 
dell’anarchismo; Tiziano 
Antonelli: i lavoratori portuali 
fra ricostruzione e restaurazio- 
ne capitalista. Segue dibattito. 
Serata conviviale presso la 
sede della Federazione ` 
Anarchica Livornese — via 

. degli Asili, 33. 


Strano destino, quello 
degli abitanti della striscia 
di Gaza: non hanno mai avu- 
to la ventura di autogover- 
narsi. Prima gli inglesi ai 
tempi del Mandato britanni- 
co, poi gli egiziani, poi gli 
israeliani dopo gli accordi 
di Camp David nel 1977. E 
il milione e passa di arabi 
palestinesi? costretti a sta- 
re in una striscia larga sei 
chilometri e lunga qualche 
decina, circondati da un 
muro e filo spinato già da 
anni non sospetti (in cui cioè 
il Muro in Cisgiordania era 
uno dei tanti piani di annes- 
sione rinchiuso in cassetti 
del governo israeliano), con 
un mare alle spalle cui non 
hanno accesso, con i valichi 
per uscire fuori di casa, per 
andare al lavoro o per farsi 
curare, dove l’ùumiliazione 
quotidiana è ordinaria vita, 
dove il tempo si sospende in 
maniera infinita, dove lo 
spazio ristretto si prolunga 
in abissi insormontabili. 
Dove persino il confine con 
una nazione straniera 
(l’Egitto) è un finto confi- 
ne, perché oltre il filo spi- 
nato c’è la strada di sicurez- 
za israeliana in cui possono 
scorazzare solo le jeep e i 
tank con la stella di Davi- 
de. 

Lo sgombero ebraico an- 
nunciato da Sharon e passa- 
to a fatica dal Parlamento 
israeliano viene salutato al- 
l’estero come una opportu- 
na e felice mossa politica, 
analoga a quella che fece 
Barak quando nel 1990 la- 
sciò la fascia costiera del 
Libano del sud, occupato 
sin dal 1982 - i tempi di 
Sabra e Chatila, tanto cari 


‘allo Sharon Ministro della 


difesa e responsabile politi- 


co del massacro, che allora 


fu costretto alle dimissioni 
e che solo una riforma peg- 
giorativa della legge belga 
sulla competenza universa- 


le dei tribunali in tema di. 


gravissime violazioni dei 
diritti umani ha esentato dal 
giusto processo. 

Tuttavia le somiglianze 
sono illusorie. 

Innanzitutto il Libano era 
militarmente occupato, ma 
senza colonie di civili inse- 
diati, quindi solo per esigen- 
ze tattiche difensive: spo- 
stare sempre più oltre il con- 
fine di sicurezza fisica del- 
la popolazione israeliana 
sottostante alle colline liba- 
nesi, da cui partivano gli 
ordigni degli hetzbollah. 
Gaza invece è una striscia 
popolata da qualche miglia- 
io di ebrei in amene colo- 
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Polvere negli occhi 


nie, servite da strade priva- 
te ed esclusive, tutelate da 
vigilantes e dal più potente 
esercito dell’area, che in- 
naffiano i loro prati all’in- 
glese con l’acqua prelevata 
dall’acquifero costiero sot- 


"to i piedi dei palestinesi, 


costretti ad approvvigionar- 
si dai pozzi sequestrati dai 
coloni. Addirittura l’acqua 
sotto Gaza è drenata nel vi- 
cino deserto del Negev, in 
territorio israeliano, in cui 


| sorgono le serre ultratecno- 


logiche in cui si provano 
coltivazioni alimentari ogm 
(tipo i pomodorini di Pachi- 
no, per intenderci), e in cui 
risiede il ranch del più gran- 
de imprenditore agricolo 
d’Israele, tale Sharon... 

Il quale non ha mai par- 
lato di ritiro, bensì di disim- 
pegno, il che tradotto dal 
politichese vuol dire: un 
anno di tempo per distrug- 
gere l’indifendibile, ossia 
lasciare gli insediamenti 
coloniali diroccati, convin- 


cere i più riottosi a suon di 
decine di migliaia di dollari 


a testa - magari versati dal 
contribuente americano, 
abituato da decenni a paga- 
re per gli ebrei fidejussioni 
bancarie per acquisti di ar- 
mamenti - senza rinunciare 
tuttavia a poter penetrare 
quando e come si vuole per 
distruggere le case dei pale- 
stinesi. Del resto, questo 
scenario non risale alla 
Road Map, bensì a Oslo, 
complici pertanto i maggio- 
renti palestinesi smaniosi di 
realizzare a qualunque prez- 
zo uno stato per sé, sia pure 
spezzato tra Gaza e la West 
Bank dove è collocata la 
capitale dell’ Autorità pale- 
stinese (l’aggettivo Nazio- 
nale non è mai scritto negli 
accordi di Oslo...). 

‘ Fare di Gaza una prigio- 
ne a cielo aperto, abbando- 


narla a se stessa, ossia agli 


accordi tra Hamas e quel 
che resta dell’elite laica e 
nazionalista dell’Olp del 
moribondo Arafat, significa 


per Israele non solo levarsi 


una palla dal piede agli oc- 
chi di una opinione pubbli- 


ca mondiale non certo beni- 
gna nei suoi confronti, quan- 
to e soprattutto poter comin- 
ciare in modo formale quel- 
l’annessione della Cisgior- 
dania tuttora militarmente e 
amministrativamente occu- 
pata dalla guerra dei sei 
giorni.(giugno 1967). Gli 
insediamenti coloniali spar- 
si a macchia di leopardo 
nella West Bank, già colle- 
gati da bypass road esclusi- 
vamente riservate agli ebrei, 
divengono così la posta di 
scambio per il disimpegno 
da Gaza. Il tracciato del 
Muro segregazionista e 
l’annessione delle colonie 
in cambio di Gaza saranno 
l’effetto formale, magari 
sancito dalie istituzioni in- 
ternazionali convinte della 
“buona fede” di Sharon, 
della fine della questione 
palestinese, prima che essa 
possa diventare ingoverna- 
bile sotto forma di una que- 
stione ebraica, ossia dello 
squilibrio demografico in 
favore degli arabi dentro i 


confini di Eretz Israel, un ‘ 


grande Israele che si esten- 
de dal Mediterraneo al fiu- 
me Giordano - ma che taluni 
fondamentalisti ebrei vor- 
rebbero identificare alle due 
strisce azzurre della bandie- 
ra nazionale israeliana, il 
Tigri e il canale di Suez, tra 
cui campeggia la stella di 
David a significare la terra 
ancestrale degli ebrei ripu- 
lita dall’altrettanto indigena 
popolazione araba. 

Se il progetto in Cisgior- 
dania è leggibile come an- 


‘nessione e segregazione 
degna di un novello apar- 


theid del XXI secolo, il de- 
stino dei coloni estremisti a 
Gaza è affidato alle peripe- 
zie dell’anno di tempo che 
Sharon si è dato per traslo- 
carli altrove, ossia proprio 
negli insediamenti attorno 
Gerusalemme (araba) e le 
altre città potenzialmente 
palestinesi, a far tramonta- 
re definitivamente il sogno 
di Arafat, in piena coinci- 
denza con il suo tramonto 
fisico e politico. 

Massimo Tessitore 


Unione Europea S.p.A. 


La sottoscrizione del nuovo Trattato tra i paesi facenti 
parte della Unione europea, avvenuta a Roma il 29 ottobre 
2004, consente alcune riflessioni. 

In primo luogo, colpisce che il nuovo Trattato sia chia- 
mato “Costituzione europea”, mentre poco ha delle costi- 
tuzioni in circolazione. Infatti, la neonata costituzione è 
frutto delle mediazioni tra i governi dei paesi dell’Unione 
e non è certo il prodotto storico di rivolgimenti o di modi- 
fiche nei rapporti di forza nella società. Il percorso costi- 
tuente si è svolto tutto all’interno delle élite politiche e 
non ha coinvolto in nulla i cittadini dell’ Unione. 

Il tessuto di cui è poi fatta l'Unione è quello classico: 
mercato più diritti- politici più qualche diritto sociale. Il 
mercato è al centro della costruzione europea: si pensi solo 
al Mercato europeo comune (MEC) o alla Comunità eco- 
nomica europea (CEE), basi di quella che è diventata la 
Unione europea. Si pensi all’unione monetaria con l’euro 
che ha anticipato di gran lunga l’unione politica, ancor da 


venire, nonostante la solennità e la propaganda della firma 


del nuovo trattato. 

Il mondo del lavoro ha trovato nell’ Unione una tutela, 
quando si parla di salute (tutta la normativa sulla sicurez- 
za sul posto di lavoro) o di minimo sostegno al reddito (la 
normativa a tutela del TFR o del pagamento delle retribu- 


zioni); ma per il resto, gran parte della normativa comunita- 


ria è peggiorativa rispetto alle singole normative naziona- 
li, specie a quelle di paesi in cui un forte movimento dei 
lavoratori negli anni si era conquistato tutele molto avanza- 
te, 

L’Europa che (ri)nasce a Roma (era nata nel 1957 sem- 
pre a Roma, con la stipula dell’omonimo trattato), ricordia- 
molo, lascia fuori dal diritto alla libertà di movimento anco- 
ra per un po’ di anni i cittadini dell’est, temendo “invasio- 
ni barbariche”. Ciò che invece da subito viaggia tranquil- 
lamente dalla Polonia al Portogallo sono le merci. E del 
resto, rispetto ai migranti dall’ Africa dall’ Asia dal Sud 
America l’Europa ha una politica comune di “inaccoglien- 
zo 

In realtà, le élite politiche e imprenditoriali europee 
hanno bisogno di una massa critica di popolazione per ren- 
dere possibile la competizione dell’Europa stessa rispetto 
già solo agli Stati Uniti (per tacere ‘della Cina). Sono certi 
volumi di produzione, ma anche di consumi, che- fan girare 
la baracca. Giacché tale obiettivo non necessita della 
condivisione “popolare”, il lavoro preparatorio della nuo- 
va “Costituzione europea” si è ridotto ad uno scontro e ad 
una mediazione tra i governati dei vari paesi. La Costitu- 


“zione dovrà essere. approvata in ogni paese dell’Unione o 
dai singoli parlamenti o da un referendum, entro due anni. 


Nasce quindi un aggregato politico ed economico con 
modalità davvero estranee alla normale genesi di una co- 


PASSAPORTI EUROPEI 


UNA FACCIA 
UNA RAZZA 


stituzione, ma quasi con quelle di un atto costitutivo di 
una s.p.a. dove gli obiettivi economici dichiarati sono per- 
seguiti dal consiglio di amministrazione e ai semplici azio- 
nisti spetta solo il compito di ratificare le scelte. altrui. 
Un’Europa di Stati e di governi che eredita il peggio di 
queste forme istituzionali. Il suo affermarsi è anche trac- 
cia della crisi di ogni discorso internazionalista e dell’in- 
capacità di articolare un disegno “altro” rispétto al liberi- 
smo dominante. Però è solo ripartendo proprio dalla cate- 
goria politica dell’internazionalismo e, aggiungerei, 
dell’antimilitarismo, che è possibile confrontarsi con il 
disegno in atto: per saperlo combattere, per non farsi so- 
praffare da esso. 
Simone Bisacca 


Una delle caratteristiche 
della “grande informazio- 
ne” è l’occultamento di tan- 
ta parte di ciò che accade 
(di una fetta di realtà quin- 
di) dietro gli avvenimenti 
che “fanno notizia” 
media hanno versato fiumi 
di inchiostro e detto una 
valanga di parole sulle vi- 
cende degli immigrati de- 
portati da Lampedusa alla 
Libia, ma hanno nascosto 
quello che c’è dietro questa 
ignominiosa scelta del go- 
verno italiano: il progetto 
condotto da diversi paesi 
della Unione Europea di 
costruire campi di concen- 
tramento per i clandestini 
fuori dai confini d’Europa 
(vedi cronologia sull’inizia- 
tiva italo-tedesca). Proget- 
to, sia detto in chiaro, che 
sta trovando una sponda 
nella commissione europea, 
sia nella versione Prodi che 
in quella Barroso. 

Con il nome asettico e 
tranquillizzante di portali 
dell’immigrazione o di cen- 
tri di assistenza si progetta 
infatti di creare nei paesi 
contigui all’ Unione Europea 
campi, in cui sarebbero con- 
centrati tutti gli stranieri che 
sono riusciti o che tentano 
di accedere al territorio eu- 
ropeo per cercarvi una pro- 
tezione o una Vita migliore. 

Ricordo di aver descritto 
su queste colonne (UN del 
17 gennaio 1999) i primi 
passi della costruzione di un 
cordone sanitario in difesa 
della “fortezza” Europa. 
Ora si sta passando ad una 
seconda fase: quella del rin- 
vio dei “clandestini” in 
campi di concentramento 
situati nei paesi del cordo- 
ne sanitario. Ovviamente 
non manca la motivazione 
umanitaria quella di salva- 
re la vita a coloro che, vit- 
time degli sciacalli dell’im- 
migrazione clandestina, 
giorno dopo giorno tentano 
di raggiungere le coste eu- 
ropee. 

Ufficialmente l’iniziativa 
di costruire i campi fuori 
della Comunità l’ha lancia- 
ta il governo inglese duran- 
te il vertice europeo di Salo- 
nicco del 19 giugno 2003. 
L’idea inglese è semplice: 
deportare in appositi campi 


MILANO: 
CONVEGNO 
NAZIONALE 

DELLA FAI 


La Commissione di Corri- 
spondenza della FAI convo- 
ca il prossimo Convegno 
Nazionale della Federazione 
per i giorni 20-21novembre 
2004 presso la sede della 
FAI di Milano in viale Monza 
255, con il seguente ordine 
del giorno: 
-problematiche e scadenze 
inerenti il mondo del lavoro 
-relazione del Gruppo di 
lavoro per il convegno 
internazionale 
“Globalizzare la libertà” 
“nuove scadenze 
internazionali 
“Convocazione definitiva 
congresso 
ordinario del 2005 
Per info:02/2551994 
La CdC della FAI 


“Così 1 


Deportazioni di massa e 
campi di concentramento 


situati nei paesi di transito 
tutti coloro che sbarcano sul 
territorio comunitario (as- 
sieme, naturalmente, a tutti 
i “clandestini” intercettati 
dalle polizie locali) in atte- 
sa della definizione della 
pratiche d’asilo. Nel caso di 
esito positivo il richiedente 
verrebbe accettato nella 
UE, altrimenti sarebbe ri- 
spedito nei paesi di origine. 
La novità non è quella di 
costruire i campi di concen- 
tramento (ne stanno fioren- 
do un po’ in tutta Europa, 
dall’Italia alla Germania, 
dalla Slovenia alla Polonia 
e alle Canarie) bensì quella 
di deportare immediatamen- 
te fuori dalla UE gli extra- 
comunitari che riescono ad 
arrivarci. Il vertice di Salo- 


= nicco non accettò la propo- 


sta inglese, a causa della 
resistenza di alcuni governi 
(francese e belga, soprattuùt- 
to) ma secondo quanto rife- 
rito dal quotidiano inglese 
The Guardian, P UE, in 
mancanza di una unanimità 


dei consensi, era comunque” 


pronta ad accettare singole 
iniziative nazionali. E quel- 
lo che è puntualmente avve- 
nuto negli ultimi mesi, 
quando Prodi (Presidente 
uscente della Commissione 
europea) e Buttiglione (al- 
lora commissario in pectore 
alla Giustizia) hanno soste- 
nuto l’iniziativa del gover- 
no Berlusconi per un accor- 
do italo-libico per la depor- 
tazione. 


La fortezza Europa va 
difesa dall’assalto dei bar- 
bari ma... salvando le for- 
me. Così i paesi della UE e 
gli organi comunitari cerca- 
no di rispettare, formalmen- 
te, la Convenzione di Gine- 
vra del 1951 ma in realtà 
fanno di tutto per aggirarla, 
almeno dal 1997 quando la 
UE decise di daisi una po- 
litica comune del diritto 
d’asilo, politica che però... 
tarda a vedere la luce. Fi 
nora sono stati accettati il 
concetto di “paese sicuro” 
(i cui abitanti vengono con- 
siderati come non aventi bi- 
sogno di protezione dal- 
PUE) e quello di “richiesta 
manifestamente infondata” 
(che permette di trattare in 
modo molto sbrigativo la 
gran parte delle richieste 
d’asilo). Ora si cerca di 
esportare il problema fuori 
delle frontiere comunitarie. 

L’UE non avrà problemi 
a trovare paesi confinanti 
disposti a tenersi. qualche 
migliaio di clandestini in 
putridi campi di concentra- 
mento, in cambio di crediti 
e forniture di armi. La Li- 
bia ha accettato ottenendo 
in cambio la fine dell’em- 
bargo e tecnologia militare 
(con la scusa del pàtiuglia- 
mento delle coste). Altri 
saranno costretti ad accet- 
tare: è bene sapere che l’ac- 
cordo di Cotonou, firmato 


‘nel giugno 2000 con tutti 1 


paesi dell’area Africa-Paci- 
fico-Caraibi, contiene una 


zione dell’Europa voluta da 
Stati che favoriscono l’or- 
mai quasi generale convin- 
zione che migranti e stranie- 
ri siano una minaccia per la 
sicurezza collettiva. Pur- 
troppo se non riusciremo a 
contrastare questa deriva 
subiremo tutti le drammati- 
che conseguenze di questa 
dissennata scelta. 


clausola che costringe 1 fir- 
matari a prevedere accordi 
di rimpatrio dei loro conna- 
zionali entrati irregolarmen- 
te nella Comunità. 

Siamo dunque di fronte 
all’ennesimo atto della po- 
litica di chiusura nei con- 
fronti tanto dei migranti che 
sfuggono alla povertà che di 
coloro che chiedono prote- 
zione da guerre e dittature, 
una politica di santuarizza- 


10.000 eur? per UNI 


CCP 10306579 intestato 
a Tiziano Antonelli -.Livorno 


A.0Q. 


11° elenco 
CHIETI: F. Palombo, 100,00; 
CANDELO: L. Del Vecchio, 
20,00; FIRENZE: Collettivo o 
Libertario Fiorentino, 600,00; 
CARRARA: Alfonso e si 
Ruxandra salutando Priscilla e 
Massimo di Negi ed il loro 
pargolo Diego euro 50,00. 
Totale euro 770,00 
saldo al 25/10/04 euro 4.140,45 {+ 


Errata Corr ige 
Nell'ultimo elenco era stato erroneamente registrato il 
versamento di F. Mellano, Sanremo, per euro 18,00. 
I totale è Sua stato corretto. 


Uro. ‘aggiuni 
Ringraziamo chi ci i ha dato una mano e invitiamo chiunque 
potesse e non lo avesse ancora fatto, a sostenere la voce 
degli anarchici. Grazie a tutti. 
per l’amministrazione di Umanità Nova, Tiziano Antonelli 


L’iniziativa italo-tedesca 


21 luglio: a seguito del caso Cap Anamur, il ministro 


dell’interno tedesco, Otto Schily, propone la creazione in 
Africa del Nord di centri di detenzione per coloro che ri- 


chiedono l’asilo nell’Unione Europea. La proposta viene. 


criticata anche all’interno del governo tedesco. 

2 agosto: il ministro degli interni, Pisanu, chiede l’in- 
tervento dell’Europa perché aiuti l’Italia a fermare l’inva- 
sione migratoria. Gli risponde il presidente della Commis- 
sione europea, Romano Prodi: l’Europa è pronta ma è pa- 
ralizzata dalla mancanza di una politica armonizzata. Prodi 
ritiene che decisioni importanti possano essere prese du- 
rante la riunione della commissione giustizia e affari in- 
terni del 30 settembre e al vertice europeo del 5 novem- 
bre. 

9 agosto: in una farneticante intervista rilasciata a “La 
Stampa” il ministro degli interni libico, Abdel Rahmane 
Chalgham, parla di una “invasione del suo paese da parte 
degli immigrati”: “Sono più di un milione e se restano per 
più di 15 anni, la Libia non sarà più la stessa... Non si sa 


più se vengono per vivere e per lavorare o se sono terrori- 


sti”. Il ministro libico dichiara di temere che gli estremisti 
islamici cerchino di fare della Libia un regno fondamenta- 
lista. “Da soli — conclude — non ce la faremo.” 


12 agosto: l’appello libico è colto dai ministri degli in- 


terni italiano e tedesco che in occasione della rievocazio- 


ne di una strage nazista in Garfagnana rilanciano l’idea di 


creare centri “portali” fuori dai confini dell’ UE. Rocco 
Buttiglione, destinato.a divenire commissario UE per il 
settore “Giustizia, libertà e sicurezza” (che con la nuova 
commissione prenderà il posto della commissione Giusti- 
zia e affari interni, presieduta ‘da Antonio. Vitorino), ap- 
prova l’idea e propone di inserirla nella discussione del 
GS previsto a Firenze il 17 ottobre. Lo stesso giorno il 
direttore generale del ministro degli interni italiano si reca 


in Libia per concludere un primo accordo di collaborazio- 
ne. Pisanu riprende anche il vecchio progetto di costruire 
a Malta una super prigione per tutti i clandestini arrivati 
in Enrop? e di cui si può provare il passaggio dall’isola. 

Z3 agosto: Buttiglione colpisce ancora definendo l’im- 
migrazione una “bomba a orologeria” per PUE. 

15 settembre: durante il Summit di Vienna, l’Austria e 
i paesi baltici propongono di costruire in Ucraina un cam- 
po per clandestini provenienti dalla Cecenia e dal Caucaso. 

Settembre: si moltiplicano le visite a Tripoli. Gheddafi 
riceve Berlusconi, Pisanu, il primo ministro maltese. An- 
che Chirac e Schroder preannunciano un loro viaggio in 


Libia. 


20 settembre: gli USA tolgono l’embargo alla Libia 

30 settembre — 1 ottobre: riunione informale all’ Aja 
della commissione Giustizia e affari interni. Francia, Sve- 
zia e Belgio si oppongono alle proposte di Italia, Germa- 
nia e Gran Bretagna. Durante la riunione il commissario 
uscente, Vitorino, annuncia che la Commissione intende 
finanziare con un milione di euro cinque progetti pilota 


per la costruzione di campi per rifugiati in Libia, Tunisia, 


Marocco, Algeria e Mauritania. Il progetto avrebbe il so- 
stegno dell’Alto commissariato ONU per i rifugiati. 

11 ottobre: anche UE toglie l’embargo alla Libia. 

12 ottobre: il parlamento europeo approva un documen- 
to in cui si afferma che “l’esperienza dei campi dei-rifu- 
giati non può essere portata fuori dai confini del UE sen- 
za un rischio evidente di violazione dei diritti fondamen- 
tali”. 

«17 ottobre: a! vertice di Firenze dei G5; Francia e Spa- 
gna si oppongono alla proposta anglo: -Italo-tedesca, pro- 
ponendo comunque “punti di contatto” con i paesi di tran- 
sito dei rifugiati, principalmente in Africa del Nord. © 

(tratto da Pajol) 
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Torino: NATO, 
un’alleanza 
di morte 


Venerdì 5 novembre alle 21,15 
in corso Palermo 46 serata 
antimilitarista. 
Interventi di Stefano Capello 
collaboratore di Umanità Nova 
su “Crisi dell’egemonia USA e 
ruolo della NATO” e di Stefano 
Raspa del Comitato contro 
Aviano 2000 “Le basi USA/ 
NATO e il sistema militare 
italiano”. Segue dibattito. 
Si raccolgono adesioni alla 
partenza collettiva in treno per 
la manifestazione anti NATO 
di Mestre del 13 novembre. 
Federazione Anarchica 
Torinese — FAI 
Corso Palermo 46 — la sede è 
- aperta ogni giovedì alle ore 
21,15 - tel 338 6594361 


Da Versilia, 
Massa, Carrara e 
La Spezia: 
pullman per 
Mestre 


Dalla Versilia, Massa Carrara 
e La Spezia è in preparazione 
un pullman per la manifesta- 
zione di Mestre. Gli interessati 
a partecipare sono invitati a 
rivolgersi ad Alfo: 0585 75143. 


A LA Bergamo: 
“Punx e creature 
simili ‘79/86” 


Allo Spazio Anarchico, 
Underground in via Furietti 12/ 
b il 5, 6 e 7 novembre iniziati- 
va sul punk con esposizione 
di fanzine dell’epoca, mostra 
sulle Tribù Liberate di video, 
musica, incontri... 

Venerdì 5 apertura con Marco 
Philopat già attivista del Virus 
di Milano e autore di “Costretti 
a sanguinare”; sabato 6 
apertura ore 16, aperitivo e poi 
testimonianze di “veterani” di 
quegli incredibili anni ’80 a 
Bergamo e dintorni, presenta- . 
zione di un opuscolo sulla 
specificità bergamasca, 
proiezione di video indipen- 
denti; domenica 7: apertura 
ore 16, convivialità, comunica- 
zione, confronto. 


AN Gradisca (GO): 
contro il CPT . 


. Sabato 6 novembre in mattina- 


ta, nella piazza del mercato, 
presidio e comizio contro 
l'apertura del CPT. 
Coordinamento Libertario 
| contro il CPT 


CARO: 


gruppoai ercicogemini@hotmal com 
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$ Aquila: 
l’anarchismo tra 
passato e 
presente 


L'anarchismo comunista e 
sociale ha proposto una serie 
di idee sulla riorganizzazione 
della società ed è stato 
protagonista di tutte le 
fondamentali lotte e conquiste 
sociali. Oggi il pensiero e 


l'azione anarchica vedono una ` 


forte ripresa in tutti i paesi del 
mondo. 

Primo ciclo di incontri 

Giovedì 4 novembre ore 17.30, 
Aula 5, Palazzo Carli: “La 
gerarchia politica e sociale. Un 
caso “estremo”: la schiavitù 
nel XXI secolo” a cura di 
Enrico Voccia. 

Venerdì 5 novembre ore 
17,30, Aula 5, Palazzo Carli: 
“La critica anarchica all’op- 
pressione religiosa e culturale 
a cura di Fricche. 

Lunedì 8 novembre ore 17,30, 
Aula 5, Palazzo Carli: “La 
critica anarchica al sistema di 
istruzione presente” a cura di 
Silvio Cicolani. 
Martedì 9 novembre, ore 16, 


Aula 6, Palazzo Carli: “L’anar- . 


chismo e il movimento operaio 
e contadino” a cura di Cosimo 
Scarinzi e Enrico Ranieri. 
Giovedì 11 novembre 2004, 
ore 21.00, Wine Bar Farfarello 
festa per l’autorganizzazione 
con: “Ragioni dell’anarchismo 
comunista e sociale” a cura di 
Enrico Voccia e Marco 
Celentano. A seguire Musica 
popolare dal vivo. 
Laboratorio politico per 
l’autogestione antiautoritaria 


della vita sociale — 


$YWAll’estrema destra 
del padre 


È uscito per le edizioni La 
Fiaccola “All’estrema destra 
del padre”, tradizionalismo 
cattolico e destra radicale di 
Emanuele Del Medico pp. 224, 
euro 10,00. ; 
Per richieste: Elisabetta 
Medda, via Benedetto Croce 
20, 96017 Noto (SR), tel. 0931 
839849, ccp n. 10874964. 


+ >Pisa: serata 
antimilitarista 


Lunedì 8 novembre a Pisa, 
serata antimilitarista in 
sostegno della manifestazione 
del 13 novembre a Mestre, 
organizzata dal “Coordinamen- 
to Anarchici e Libertari”. Ore 
19,30 aperitivo musicale con 
“pa Dredla”, ore 20 cena. 
Durante la serata ci saranno 
delle comunicazioni antimilita- 
riste, diffusione di materiali . 
informativi e musica. 
L'iniziativa si svolgerà àl ` 
Cantiere San Bernardo, via 
Pietro Gori 24. . 


L’unica cosa che non si 
può contestare di quel 26 
ottobre 1954 a Trieste è la 
bora con pioggia. La gente, 
invero molta, si inzuppò 
fino al midollo. Lo posso 
confermare in quanto picco- 
lo testimone di 8 anni ac- 
compagnato dai genitori 
anch’essi in festa per l’ar- 
rivo dell’Italia. In effetti 
l’ingenuità non ‘era solo 
mia, anche se basteranno 
pochi anni per aprire gli oc- 
chi a molti triestini. 

Con l’annessione all’Ita- 
lia comiciò infatti una crisi 


economica con migliaia di. 


disoccupati disposti ad emi- 


grare, in Australia soprat- ‘ 


tutto. Spontaneamente ven- 
ne coniato un commento 
amaro: arriva la Madre (in- 
tesa come Madrepatria), i 
figli partono. Tra le chiusu- 
re di fabbriche, la più im- 
portante fu quella dei Can- 
tieri navali San Marco che, 
dopo più di un secolo di at- 
tività febbrile, chiusero i 
cancelli nell’ambito di una 
ristrutturazione sentita co- 
me umiliante da migliaia di 
lavoratori e di giovani. Do- 
dici anni dopo le folle osan- 
nanti alla patria, arrivò un 


altro ottobre. Dopo vari 


scioperi generali che bloc- 
carono l’intera città, 1’8 ot- 
tobre 1966 migliaia di trie- 
stini si battono per l’intera 


giornata contro la polizia in- 


tervenuta pesantemente a 
sciogliere il corteo operaio 
di protesta. La partita si 
chiude con più di mille arre- 
sti e l’inevitabile strascico 
di disoccupazione, soprat- 
tutto giovanile. Per vari anni 
le cerimonie patriottiche fu- 
rono meno affollate... 

Il nazionalismo è stato, 
ed è, il cavallo di battaglia 
dei neofascisti, sia quelli del 
MSI (ora riciclati in AN) sia 
quello di gruppetti nazisti 
foraggiati e protetti negli 
anni Settanta per tenere in 
scacco la situazione politi- 
ca locale e nazionale. Va 
ricordato che i servizi se- 
greti italiani hanno giocato 
le loro carte, già prima del 


1954, attraverso finanzia- 


menti e fornitura di armi 
leggere a gruppetti di delin- 
quenti per provocare situa- 
zioni di tensione contro il 
Governo Militare Alleato 
degli angloamericani e per 
le mobilitazioni nazionaliste 
in loco e in tutta Italia. Poi 
gli stessi servizi continuaro- 
no a rimestare nel torbido 
attraverso movimenti quali 
Avanguardia Nazionale e 
Ordine Nuovo che attacca- 
vano fisicamente i cortei 
studenteschi, le sedi di si- 
nistra (anche la nostra sede 
nell’agosto del 1970) e 
chiunque non accettasse la 


loro presenza provocatoria 


ed aggressiva, peraltro for- 
temente protetta da poliziot- 
ti amici e da magistrati di- 
stratti. | 

Alcuni esponenti di tali 
squadre fanno ora parte 
dell’establishment del pote- 
re politico locale, arroccati 
al vertice dell’apparato bu- 
rocratico comunale e pro- 
vinciale. Non poteva perciò 


‘non esserci un’intesa com- 


pleta con il governo che 
qualche mese fa ha stanzia- 
to più di 50 milioni di euro 
per le celebrazioni del Cin- 
quantenario. In pratica da 


aprile le piazze di Trieste si 
sono trasformate in una sor- 
ta di caserma all’aperto, cir- 
condata da tricolori e tri- 
colorini in quantità spropo- 
sitata (solo la bora sta prov- 
vedendo a toglierne un po’), 
con sfilate militari (a parti- 
re da quella finta popolare- 
sca di centinaia di migliaia 
di alpini a metà maggio) e 
raduni in quantità di reparti 
in armi (in settembre quelli 
della Pozzuolo di ritorno 
dall’Irag) e il tentativo di 
raggiungere dei record di 
idiozia come quello del “tri- 
colore umano” più grande 
del mondo in Piazza Unità. 
Quest’ultima impresa è fal- 
lita anche per l’opposizio- 
ne di molti insegnanti alla 
strumentalizzazione aperta- 


mente fascista che emerge-. 


va anche da un opuscolo 
propagandistico corredato 
da bandiera tricolore che è 


NEMEROSI 
GLI IRACHEN 


stato consegnato, gratuita- 
mente dal Comune, in più di 
20.000 esemplari nelle 
scuole. Invece dell’adunata 
oceanica di ragazzi plau- 
denti a riempire l’intera 
piazza si sono ritrovati in 
meno di duemila (comunque 
troppi) a lamentarsi sul boi- 
cottaggio dei docenti di si- 
nistra. 

Ormai siamo al gran fina- 
le con Ciampi a benedire la 
“città italianissima” il 4 no- 
vembre e ministri più o me- 
no ex picchiatori a inaugu- 
rare nuovi francobolli o al- 
tre iniziative a metà fra il 
ridicolo e il patetico. La 
cultura della destra non può 
sfuggire alla retorica pa- 
triottarda e nostalgica e non 
va al di là dell’imposizione 
della propria ottusità e mi- 
seria intellettuale. 

D’altra parte si sta assi- 
stendo ad una rincorsa del- 
la sinistra sullo stesso ter- 
reno degradato dal naziona- 
lismo travestito da patriot- 
tismo risorgimentale. Negli 
ultimi tempi esponenti dei 
DS si sono prodigati in 


‘omaggi ai caduti delle foibe, 


dimenticando che fra essi vi 
erano non pochi criminali di 
guerra distintisi nella re- 
pressione antipartigiana 
bruciando villaggi sloveni, 


uccidendo migliaia di civili 


e torturando centinaia di 


IN ITALIA) 


sospetti nelle carceri segre- 
te. Per dimostrare di essere 
degli ex comunisti e per sot- 
trarsi all’accusa rivolta ai 


comunisti di aver voluto nel 


1945-46 “cedere la città a 
Tito” si presentano come i 
primi nella revisione del 
passato riscrivendolo con 
gli occhi dell’opportunismo 
e del nazionalismo appena 
coperto da una patina demo- 
cratica. In questo ambito 
stanno gonfiando l’impor- 
tanza del CLN di Trieste (a 
cui non aderivano i comu- 
nisti locali) che, alla fine 
aprile del 1945, diede l’or- 
dine di insorgere contro 1 
tedeschi in ritirata e di occu- 
pare i punti nevralgici della 
città. L’operazione riuscì 


parzialmente dati i limiti 


numerici di questi partigia- 
ni filoitaliani e all’arrivo dei 
partigiani jugoslavi, più po- 
tenti e più aggressivi, que- 


{MQLTI DI \ 

PIÙ QUELLI \ 
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sta resistenza del CLN filo- 
italiano fu dissolta in poche 
ore. Tanto è bastato agli at- 
tuali revisori della storia 
locale per far passare il lo- 
cale CLN (che pure ha lot- 
tato e ha avuto i suoi morti 
nel lager della Risiera) co- 
me il vero protagonista del- 
la liberazione di Trieste. 
Questo CLN sarebbe stato 
quindi vittima del IX Cor- 
pus dell’esercito jugoslavo 
dedito ad imporre il proprio 
dominio con tutti i mezzi. 

Di sicuro le truppe di 
Tito non andarono per il 
sottile e compirono elimina- 
zioni di individui denuncia- 
ti per motivi personali, co- 
me accade sempre in circo- 
stanze analoghe. Esse inol- 
tre rappresentavano un pro- 
gramma di espansione a sua 
volta intriso di nazionalsmo 
camuffato da internaziona- 
lismo. Va però ricordato il 
contesto drammatico della 
precedente lotta di libera- 
zione antinazista e antifa- 
scista nella Jugoslavia con 
un totale di quasi un milio- 
ne di morti e la distruzione 
di intere zone ad opera de- 
gli occupanti nazifascisti e 
dei collaborazionisti, so- 
prattutto ustascia croati. 

E singolare il fatto che 
gente abituata a conte- 
stualizzare ogni evento, 
come gli storici che colla- 


Asfissia tricolore a Trieste 


borano all’esaltazione del- 
la resistenza italiana, si de- 
dichi ora a un lavoro di puro 
fiancheggiamento di 
un’operazione politica dove 
il vero giudizio storico c’en- 
tra poco o niente. In fin dei 
conti, anche la «sinistra pa- 
triottica» conduce un gioco 
- quello del vittimismo na- 
zionale - che ha già dato i 
suoi terribili frutti in tante 
occasioni. Basti pensare 
alle recenti vicende della 
guerra nell’ex Jugoslavia. 
Il vittimismo nazionale fu 
alla base del revanscismo 
italiano nel secondo dopo- 
guerra, di cui l’arrivo a Tri- 
este nel 1954 rappresenta 
una tappa importante. At- 


‘ torno ai lamenti per le ces- 


sioni territoriali del Tratta- 
to di Pace nei territori istria- 
ni e dalmati, in Italia e in 
particolare negli ambienti 
ex fascisti, si soffiò sul fuo- 
co della vendetta per salda- 
re il conto di due eventi 
drammatici quali le uccisio- 
ni nelle foibe e l’esodo dal- 
l’Istria. 

Sia ben chiaro quanto sia 
lontana da un discorso liber- 
tario l’esaltazione dei mas- 
sacri e delle espulsioni dei 


civili, in particolare quando 


ciò risponde ad un disegno 
dittatoriale come fu quello 
di Tito che poco aveva da 
invidiare a Stalin. Già nel 
1945 gli anarchici triestini 
rifiutarono i due nazionali- 
smi in nome della giustizia 
sociale e della solidarietà 
proletaria al di là e contro 
l’appartenenza statale. E di 
ciò vi è testimonianza nei 
numeri del Germinal e ne- 
gli articoli pubblicati su 
Umanità Nova e su Volon- 
tà fino alla metà degli anni 
Cinquanta. Per il loro auten- 
tico internazionalismo essi 
furono accusati di essere dei 
“provocatori” dai dirigenti 
di partito e di sindacato 
schierati con la soluzione 
jugoslava e come tali messi 
a tacere in varie occasioni. 
Un paio di anni dopo, ai 
tempi della rottura tra Tito 
e Stalin che portò a Trieste 
un ineffabile personaggio 
come Vittorio Vidali per 
epurare il partito dai “titi- 
ni”, molti comunisti rico- 
nobbero l’errore di aver ce- 
duto alle sirene filojugosla- 
ve e di essersi sbagliati... 
In ogni caso non è possi- 
bile dimenticare che le ca- 
vità carsiche (appunto foi- 
be) servirono quale fosse 
comuni per molti morti sen- 
za nome deceduti nelle bat- 
taglie per la conquista di 
Trieste e che solo più tardi 
funsero da tombe per le vit- 
time della repressione dei 
40 giorni in cui la città, fino 
al 10 giugno 1945, fu in 
mano alle truppe jugoslave 
e ai partigiani, anche di lin- 
gua italiana e di fede comu- 
nista. Si sono fatte varie 
valutazioni quantitative su- 
gli “infoibati” con cifre 
(quelle credibili) che oscil- 
lano-dalle poche centinaia ai 
duemila, ma questo fatto, 
comunque da non ignorare, 


va collocato tra le conse- 
guenze della guerra provo- 
cata dal nazifascismo che 
portò a circa 50 milioni di 
morti. Anche il trasferimen- 
to forzato di popolazione 
istriana di lingua italiana ha 
avuto stime diverse che, nei 
casi più ampi, raggiungono 
le 200.000 persone. Di si- 
curo interi villaggi furono 
svuotati e ciò avvenne con 
metodi che poco avevano a 
che fare con la «libera scel- 
ta» proclamata dagli espo- 
nenti del nuovo potere po- 


litico agli ordini di Tito. 


Ancora una volta tale feno- 
meno va comparato con le 
enormi migrazioni post 
1945: ad esempio l’intera 
Prussia orientale fu abban- 
donata da 4-5 milioni di te- 
deschi e ceduta alla Polonia. 

Tutti questi dati sono or- 
mai conosciuti e vi sono li- 
bri, anche recenti, che per- 
mettono di farsi un’idea ra- 
gionata su queste appendi- 
ci, comunque dolorose, del- 
la Seconda Guerra mondia- 
le. Ugualmente la destra al 
governo strilla su una pre- 
sunta «storia nascosta» del- 
le foibe e dell’esodo, gon- 
fiandone i contenuti a di- 
smisura e sopratutto ope- 
rando una interpretazione 
falsa e indimostrabile: tutte 
le vittime furono tali in 
quanto persone di lingua e 
cultura italiane. Ancora una 
volta si agita un nazionali- 
smo becero per animare uno 
spirito pubblico di vendetta 
e per giustificare l'aumento 
delle imprese militari del 
democratico stato italiano. 

La vera natura plurina- 
zionale della città di Trie- 
ste, cresciuta sotto l’ Austria 
come porto di un grande 
impero multinazionale e 
dove le lingue ufficiali era- 
no tre (tedesco, italiano, 
sloveno), viene in questi 
frangenti dimenticata e oc- 
cultata da un muro di ipo- 
crisia e di appiattimento 
propagandistico. Non a ca- 
so si nasconde l’esistenza di 
una salutare mescolanza di 
culture e di etnie storica- 
mente presenti in questo 
punto d’incontro fra Orien- 
te e Occidente. Non a caso 
si nega l’esistenza di un 
notevole gruppo etnico slo- 
veno (circa il 15% della po- 
polazione della provincia), 
di una sostanziosa comuni- 
tà serba (attorno alle 10.000 
unità), oltre ad altre etnie 
tradizionalmente presenti 
attorno ai traffici portuali 
(dai greci agli ebrei, dai 
croati agli albanesi). Eppoi, 
negli ultimi decenni circola 


-in città gente che lavora nei 


centri internazionali di ri- 
cerca scientifica, oppure 
che fa parte di immigrazio- 
ni recenti come africani, ro- 
meni, latinoamericani, ecc. 

Per i nazionalisti questa 


. città multicolore, aperta, di- 


versificata e meticcia, deve 
sparire sotto il manto soffo- 
cante del tricolore e delle 
sfilate militari! 


Claudio Venza 


La guerra ha avuto 
sempre un’intensa facoltà 
mitogenetica. 

(C. Berneri, 1925) 


Dall’ 11 al 16 novembre 
2004 al Lido di Venezia si 
riunirà l’ Assemblea parla- 
mentare della NATO (North 


Atlantic Treaty Organisa-. 


tion), un evento che, a co- 
minciare dal luogo in cui si 
svolge ha tutti i caratteri 
della finzione spettacolare. 
La NATO è infatti nata co- 
me una macchina da guerra 
e non è credibile che a gui- 
darla siano soggetti diversi 
dai generali e dai capitali- 
sti, anche se la situazione 
mondiale non è certo quella 
di quando la NATO venne 
fondata nel lontano 1949. 

L’Impero è solo un’in- 
venzione mitologica, con 
buona pace del prof. Negri 
che ha riempito 450 pagine 
per avvalorarne l’esistenza; 
ma l’imperialismo non è ne- 
anche una sorte di Moloch 
con la testa a stelle e stri- 
sce divorante sacrifici uma- 
ni. 

Ben altra è la realtà del 
dominio in cui s’inserisce la 
storia presente e passata 
della NATO, caratterizzata 
da contraddizioni, conflitti 
interni e dinamiche a cui la 
quasi totalità dell’opposi- 
zione alla guerra dedica po- 
chissima attenzione, liqui- 
dando tale organizzazione 
militare come un semplice 
braccio armato della cosid- 
detta guerra globale. 

Infatti, nonostante che il 
Patto Atlantico sia riuscito 
a sopravvivere alla dissolu- 
zione del Patto di Varsavia, 
giungendo a partorire una 
super-NATO comprendente 
ben 26 Stati membri, rispet- 
to ai 12 iniziali, si trova oggi 
ad attraversare forse la sua 
più grave crisi. 

Da un lato ci sono gli Usa 
che, con la dottrina della 
guerra preventiva unilatera- 
le, hanno accantonato la 
NATO come loro principa- 
le strumento, proprio perché 
nei confronti di essa non 
possono più esercitare 
un’egemonia totale doven- 
do fare i conti con l’estesa 
adesione degli Stati europei 
all’ Alleanza. Basta vedere 1 


NATO: alleanza di morte 


numeri delle nazioni ade- 
renti per rendersi conto che 
ormai più che ad un’allean- 
za atlantica siamo di fronte 
ad un’entità euro-asiatica. 

Nonostante questo, gli 
Usa, attraverso il manteni- 
mento della NATO, mirano 
quanto più possibile a con- 
trollaré, utilizzare ed inde- 
bolire gli Stati europei ritar- 
dando la realizzazione di 
una loro forza armata indi- 
pendente in grado di affer- 
mare le concorrenziali mire 
imperialiste del capitalismo 
europeo. 

L’Assemblea parlamen- 
tare della NATO, che si riu- 
nisce due volte all’anno, 
non è un organo dell’Alle- 
anza Atlantica in senso 
stretto, non essendo espli- 
citamente prevista dal Trat- 
tato di Washington; essa 
costituisce il punto di rac- 
cordo tra le istanze gover- 
native che operano in seno 
all’Alleanza Atlantica ed i 
Parlamenti nazionali. 

L’ Assemblea si compone 
di delegazioni dei vari par- 
lamenti nazionali; l’attuale 
numero dei componenti è 
214, scelti tra i membri dei 


. parlamenti nazionali dei 19 


paesi dell’ Alleanza Atlanti- 
ca. Ai lavori dell’ Assem- 
blea partecipano inoltre rap- 
presentanti di 20 parlamen- 
ti associati. Alle riunioni 
dell’ Assemblea sono, inol- 
tre, invitati il Parlamento 
europeo, altri paesi con lo 
status di osservatori - Au- 
stralia, Egitto, Giappone, 
Israele, Marocco e Tunisia 
- e le Assemblee parlamen- 
tari dell’OSCE e dell’Unio- 
ne dell’Europa Occidentale 
(UEO). 


Le decisioni dell’ Assem- 


blea sono adottate a mag- 
gioranza semplice dei voti 
espressi e, al termine della 
sessione annuale, 1’ Assem- 
blea adotta raccomandazio- 
ni, risoluzioni, pareri e di- 
rettive che sono trasmesse 
ai governi, ai parlamenti na- 


- Contro lo stato di guerra e le sue conseguenze repressive 
e discriminanti nei confronti dei “nemici interni”: 
immigrati, lavoratori non sottomessi, oppositori sociali. 

- Contro la NATO, gli eserciti ed ogni apparato militare, sia 


Info: coord senzapatria@yahoo.it 


questo nazionale, europeo o atlantico. 
- Contro l'occupazione militare della società e del 
territorio, dai Balcani all’ Afganistan, dall’Iraq all’Italia. 
- Per lo sviluppo dell’insubordinazione sociale contro 
l'economia di guerra che taglia le spese sociali 
e i salari per finanziare gli armamenti e 
le imprese interventiste del governo italiano. 
` = Per lo sciopero generale per fermare 
la guerra degli stati e del capitale 
- Per l’alleanza internazionale tra gli sfruttati/e 


nartenza giardini di via Piave (di fronte stazione 


Coordinamento Anarchico Veneto 
Assemblea Antimilitarista — Antiautoritaria 
Federazione Anarchica Italiana 


zionali e al segretario gene- 
rale della NATO di cui è 
stata annunciata la presen- 
za. 

In realtà niente di strate- 
gico: molta immagine e po- 
ca sostanza. Di certo, le de- 
cisioni che contano vengo- 
no prese altrove, tanto è ve- 
ro che nello schema di co- 
mando della NATO tale or- 
gano non compare neppure. 
L’importante è legittimare 
la NATO come una specie 
di ONU, dandole un’impro- 
babile veste democratica, 
trasparente e persino umani- 
taria. 

La delegazione italiana 
risulta composta da 18 par- 
lamentari (9 deputati e 9 
senatori) nominati dai pre- 
sidenti della Camera dei 
deputati e del Senato. Tra i 
rappresentanti quindi non ci 
sono soltanto politici della 
maggioranza di governo, ma 
anche 7 parlamentari del 
centro-sinistra (DS-Ulivo- 
Margherita), compreso il 
presidente della stessa de- 
legazione che è un DS. 

La presenza dei Demo- 
cratici di Sinistra all’inter- 
no di un tale organismo non 
solo non ci sorprende, ma 
ha persino una sua seppur 
discutibile coerenza. I DS 
da sempre accettano piena- 
mente la NATO, così come 
d’altra parte aveva fatto il 
PCI, e le loro decisioni po- 
litiche appaiono dél tutto 
conseguenti: nel 99, ai tem- 
pi del governo D’Alema, 
sostennero in prima perso- 
na l’aggressione NATO 
contro la Serbia, al punto da 
far partecipare ai bombar- 
damenti aerei italiani, con 
piloti e bombe italiane, de- 
collati da basi italiane. In 


tempi più recenti sono stati 


e continuano ad essere so- 
stenitori della missione 
ISAF, a guida NATO, in 
Afganistan. E se, sull’ Iraq, 
dentro il partito dei DS ci 
sono posizioni meno bellici- 
ste, sulla legittimità della 
guerra in Kosovo e dell’in- 
vio delle truppe italiane a 
Kabul nessuno ha niente da 
obiettare, tanto meno i “pa- 
cifisti” del correntone dei 
vari Mussi, Salvi, Melandri. 

Detto questo appare del 
tutto logico che le istituzio- 
ni locali (Regione, Provin- 
cia, Comune), indipenden- 
temente dal loro schiera- 
mento partitico, abbiano 
fatto di tutto affinché 1 la- 
vori dell’ Assemblea NATO 
si svolgessero a Venezia, 
nella sicurezza dei finanzia- 
menti pubblici stanziati per 
l’occasione e dei cospicui 
interessi economici legati 
all’ospitalità - a cinque stel- 
le - per un esercito di poli- 
tici, diplomatici, addetti alle 
segreterie, consulenti mili- 
tari, giornalisti, funzionari 
preposti all’ordine pubbli- 
co, agenti della sicurezza e 
servi dei servi. 

Il Lido di Venezia, per le 
sue caratteristiche naturali e 
le sue strutture utilizzate in 
occasione della Mostra del 
Cinema, Ben si presta ad 


essere trasformato in una 
Zona Rossa, romanticamen- 
te circondata dalla laguna 
ma abbastanza lontana dal- 
le scontate manifestazioni 
di protesta. 

Eppure, facile da preve- 
dere, la militarizzazione 


‘nelle settimane del summit 


non riguarderà solo il Lido, 
ma investirà tutta la laguna 
e i territori circostanti. 
D’altra parte da tempo la 
guerra attraversa e permea 
la nostra realtà quotidiana, 
con evidenti sintomi di as- 
suefazione collettiva. Dal- 
1?11 settembre 2001, ad 
esempio, il Petrolchimico di 
Marghera le cui produzioni 
in tempi di “pace” hanno se- 
minato morte tra 1 lavorato- 
ri e i cittadini, ha le sue en- 
trate costantemente presi- 


diate da quelli stessi milita- 


ri delle truppe lagunari che 
hanno operato in Iraq. 
Nessuno ha mai obietta- 
to niente a riguardo, tanto 
meno i sindacati - concer- 
tativi su tutto - eppure si 
tratta di un precedente in- 
quietante: un posto di lavo- 
ro sotto controllo militare, 
oggi contro il terrorismo, 
domani magari contro gli 
operai che fanno un picchet- 
to durante uno sciopero. E 
la cosa diventa persino pa- 
radossale se si pensa al fat- 
to che la “bomba” di cui 


avere paura davvero è 
DENTRO la fabbrica stes- 
sa ed è innescata non da 
fantomatici terroristi ma 
dalla logica criminale del 
profitto. 

In altre fabbriche - come 
l’ Alutekna oggi in crisi - ci 
sono state commesse per 
produzioni militari, quelle 
stesse commesse che vedo- 
no l’intermediazione inte- 
ressata delle “banche arma- 
te” venete. 

L’opposizione antimilita- 
rista parte da questa eviden- 
za sociale: siamo in guerra 
tutti i giorni e il militarismo 
non occupa soltanto l’ Afga- 
nistan e l’Iraq, ma invade la 
società in cui viviamo. Em- 
blematico il fatto che chi si 
riempie di continuo la boc- 
ca con l’amor patrio è il pri- 
mo ad occupare militarmen- 
te le nostre strade e le no- 
stre piazze come se fossero 
“zona nemica”. 

Per questo, la critica an- 
tiautoritaria contro la NA- 
TO è anche contro ogni ipo- 
tesi di organizzazione arma- 
ta degli Stati, in quanto ad 
ogni gerarchia corrisponde 
una subordinazione. 

Coordinamento 
Anarchico Veneto 


(Sintesi del documento 
elaborato per le iniziative 
del 12/13 novembre) 


Nessuno è 
NATO per servire 


dalla 1° pegia 


Da questa evidenza si PENER con facilità come la 
questione della guerra sia pienamente questione sociale e 
quanto l’antimilitarismo sia connesso con l’anticapitali- 


smo. 


Purtroppo, il cosiddetto movimento no-war non sempre 
ha avuto in questi anni la capacità di collegarsi alle lotte 
dei lavoratori e dei senza reddito, ossia dei soggetti per 
primi colpiti dall’economia di guerra e dalla politica in- 
terventista dei governi - sia di centro-destra che di centro 
-sinistra- che si sono succeduti in Italia. 

Troppe volte infatti il moviménto pacifista, pur sottoli- 
neando le pur condivisibili ragioni etiche del rifiuto ‘delle 
logiche di guerra, ha finito per manifestare un’opposizio- 
ne separata dall’opposizione di classe e, più in generale, 
senza la prospettiva di una radicale messa in discussione 
dei meccanismi economici e di potere statale che restano 
le cause principali di tutte le guerre dell’era moderna. 

Tale contraddizione di fondo si è andata manifestando 
in particolare nelle rituali richieste, più o meno di massa, 
rivolte dai pacifisti nei confronti di quelli stessi governi 
nazionali e di quelle stesse strutture sovranazionali (Onu, 
Nato, Unione Europea...) che sono mandanti o complici 
delle guerre in atto, nonché del saccheggio ambientale e 
dei processi economici che producono miseria e povertà 


per milioni di persone. 


Ormai non sono più concesse illusioni a riguardo e, come 
ha di recente affermato la scrittrice indiana Arundhati Roy, 
“oggi dobbiamo capire che cosa funziona e cosa no, per- 
ché troppo spesso veniamo trascinati dall’aspetto teatrale 
della resistenza, dalla sua natura simbolica, da ciò che ne 
scrivono i giornali. Non importa se appare sui giornali o 
no, ma conta se colpisce (...) Quanti di noi stanno cercan- 
do di gridare, di farsi sentire, devono trovare il modo di 
essere più efficaci: devono riuscire a imbrigliare questa 
paura e ad indirizzarla in un modo davvero rivoluzionario, 
radicale. Altrimenti si i trasforma i in una pura forma di rea- 


zione” 


emmer”re 
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Venezia: Sotto il 
segno della NATO 


Convegno venerdì 12 novem- 
bre alle ore 15 presso Scuola 
dei Calegheri (S. Tomà) — S. 
Polo 2852. Interventi di: 

Pietro Maestri (rivista Guerre e 
Pace): Come nasce la NATO: 
passato e presente; Mario 
Coglitore (rivista Zapruder): 
Atlantici d’Italia. Stay Behind, 
Gladio e il golpe bianco; Maria 
Turchetto (Università di 
Venezia): Impero o imperiali- 
smo? Stati Uniti d'America e 
Stati uniti d'Europa; Stefano 
Capello (rivista Collegamenti- 
Wobbly): Crisi dell'egemonia 
USA e ruolo della NATO; 
Stefano Raspa (Assemblea 
Antimilitarista Antiautoritaria): 
Le basi USA/NATO e il 
sistema militare italiano. 
Intervento teatrale La guerra 
spiegata ai poveri da un testo 
di E. Flaiano 

Promuove il Coordinamento 
Anarchico del Veneto 
(coord_senzapatria@yahoo.it) 
La sala è nelle vicinanze dei 
Frari, nel centro storico, 
raggiungibile a piedi sia dalla 
stazione ferroviaria che da 
piazzale Roma. Per chi arriva 
in auto si consiglia di parcheg- 
giare a Mestre o Marghera e 
quindi raggiungere Venezia coi 
mezzi pubblici (bus o treno). 


CD ROM coi 
materiali di 
Anarchists 
Against the Wall 


Nelle località visitate, la 
proiezione del CD Rom 
contenente i materiali espositi- 
vi della lotta e il video del- 
l'azione effettuata il 23 
dicembre 03 a Mas'ha 
(apertura del cancello e 
ferimento di un compagno ad 
opera dei soldati israeliani) si 
è dimostrata particolarmente 
efficace, tanto che si può 
proporre che la campagna 
prosegua anche in assenza 
della testimonianza diretta di 
Liad o dei compagni di 
Anarchists Against the Wall. Il 
materiale può essere visionato 
sul sito (mettere nome) ed il 
CD Rom con la traduzione in 
italiano di tutti i testi può 
essere ottenuto facendone 
richiesta alla Coop. Tipolito- 
grafica di Carrara, tel. 0585 
75143. Il costo a copia è di 11 
euro, comprensivi di spese di 
spedizione e d'incasso. Per 
ogni copia distribuita, 3,5 euro 
saranno versati ai compagni di 
AAtW in sostegno alle spese 
del collegio di difesa nei 
numerosi processi in corso. 

Il ccp su cui effettuare i 
pagamenti (specificare la 
causale) è: 11 02 85 45 
intestato a P. Nicolazzi, 
Carrara. 
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Parma e Reggio 
Emilia: pullman 
per il corteo 
antinato di Mestre 


il gruppo anarchico Antonio 
Cieri -Parma- e la Federazione 
Anarchica Reggiana organiz- 
zano per la manifestazione del 
13 novembre a Mestre un 
pullman. 

. Per contatti: 

Parma: 3402544674; 

Reggio Emilia: 3409773493 


$ Bologna: 
novembre 


antimilitarista 


Anche a Bologna le prime 
settimane di novembre 
vedranno l’attività anarchica 

. all'impronta dell’antimilitari- 
smo. Il Circolo Anarchico “C. 
Berneri” organizza una serie di 
iniziative: 

- sabato 6 novembre, in piazza 
8 Agosto (piazzola) — ore 15 — 
presidio e volantinaggio contro 
tutti gli eserciti, per la loro 
definitiva dissoluzione affinché 
non possano più ammorbare 
l'umanità; 

- martedì 9 novembre, presso 


il circolo — ore 21 — conferenza. 


dibattito con la partecipazione 
di Achille Ludovisi: la potenza 
e la nocività del militarismo, i 
suoi costi, le sue strategie di 
annientamento dell'intera 
umanità. 
- sabato 13 novembre parteci- 
peremo numerosi alla manife- 
stazione di Mestre; abbiamo 
valutato più economico lo 
spostamento in treno, per cui 
ci daremo un appuntamento 
collettivo alle 12,30 alla 
stazione centrale; per contatti 
051-391202 (circolo Berneri, il 
‘ giovedì ed il venerdì regolar- 
mente ed anche il 6 ed il 9 
novembre) oppure 
3357277140 (Walter). 

Circolo Anarchico Camillo 

Berneri di Bologna 


$W-Seravezza (LU): 
anarchica giornata 


Sabato 6 novembre, a 
Seravezza (LU), presso il 
teatrino Delatre in via Delatre 
105, “Anarchica Giornata 
2004”. Ore 16 assemblea: In 
divisa mai! Antimilitarismo e 
lotte di liberazione nella 
società dello sfruttamento e 
della guerra. Interverrà Pietro 
Stara della FAI e della rivista 
Collegamenti-Wobbly. 

Ore 22 concerto della A Band 
dallo spazio sociale libertario/ 
anarchico Libera di Modena. 
Durante la giornata banchetto 
con la stampa anarchica, cibo 
| e bevande per tutti. 

Gruppo anarchico versiliese 
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Milano: via 
Adda non si 
cancella! 


Il 1° aprile di quest'anno 
con un grande dispiego di 
polizia, esercito, vigili del 
fuoco, veniva sgomberato 
uno stabile occupato da qua- 
si 2 anni da famiglie rume- 
ne. (cfr. UN n. 13 2004). 
Una parte dei migranti ven- 
ne deportata in Romania, gli 
altri vennero portati nella 
fatiscente struttura di via 
Barzaghi. 

In questi giorni sta circo- 
lando un appello a favore 
dei migranti cacciati da via 
Adda. Riportiamo sotto il 
testo dell’appello che è sta- 
to sottoscritto anche dalla 
Commissione Antirazzista 
della FAI. 

“Lo sgombero della pa- 
lazzina occupata in via Ad- 
da, nel centro di Milano, è 
stato un atto di violenza 
contro 300 lavoratori, di- 
soccupati, donne e bambini 
rom-rumeni, portato a termi- 
ne da un’imponente opera- 
zione militare, che ha coin- 
volto persino personale 
ATM e vigili del fuoco, pre- 
parata da una battente e 
vergognosa campagna stam- 
pa. 

Il risultato è stato quello 
di condannare per 10 anni 
alla miseria oltre150 perso- 
ne deportate in Romania 
senza poter verificare la 
propria posizione in Italia; 
di spezzare interi nuclei fa- 
miliari non riconoscendo 
validi i matrimoni rom, di 
rimandare altre 200 perso- 
ne nella favela di via Tribo- 
niano permanentemente a 
rischio di sgombero. 

Per i “regolari” invece, 
l’alternativa all’espulsione 
e alla casa di via Adda è di- 
ventato il campo di concen- 
tramento di via Barzaghi, un 
luogo senza luce, con bagni 
chimici senz’acqua, un ru- 
binetto per 70 persone, un 
muro di tre metri con filo 
spinato attorno, e un posto 
di blocco permanente che 
impedisce l’accesso ai non 
autorizzati. 

L’occupazione di via Ad- 
da ha fatto emergere, anco- 
ra una volta, il bisogno as- 
soluto di una casa a prez- 
zi accessibili per chi vive 
solo del proprio salario, e il 
problema di una legislazio- 
ne razzista che costringe le 
persone a dover difendere lo 
stesso diritto ad esistere, 
contro la condizione forza- 
ta di clandestinità. 

Problemi sociali profon- 
di che non coinvolgono solo 
i rumeni di via Adda, ma 
centinaia di migliaia di per- 
sone, in una delle città più 
importanti d’Europa, e che 
quindi ci coinvolgono tutti. 
Nessuno infatti può sentirsi 
sicuro se se riappaiono i 
fantasmi del passato insie- 


me ad alcuni dei suoi sim- 
boli più conosciuti: il razzi- 
smo, i lager, le deportazio- 
ne. 

Milano deve cambiare. 

Per questo sosteniamo: 

1) I diritto al ritorno per 
i 155 espulsi e la concessio- 
ne di un permesso soggior- 
no temporaneo a parziale 
risarcimento del danno su- 
bito. 

2) Un netto rifiuto del 
nuovo lager ‘costruito in via 
Barzaghi e la fine immedia- 
ta del suo regime carcerario. 

3) La cessazione dell’uti- 
lizzo di categorie civili in 
operazioni militari. 

4) La cessazione degli 
sgomberi contro chi è co- 
stretto ad occupare abita- 
zioni e spazi abbandonati 
per far fronte all’emergen- 
za casa.” 

Per inviare adesioni: 
Viaaddanonsicancella(@inventati.org 

A cura di m. m. 
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Ferrovie 1: 
binari di 
morte 


Da metà agosto, quando 
morì folgorato a Bologna un 
operaio di un ditta d’appal- 
to, le ferrovie sono state 
teatro di continui incidenti 
con morti e feriti. Una vera 
strage. 

La semplice enumera- 
zione dei principali inciden- 
ti fornisce un quadro ag- 
ghiacciante. i 

18 agosto — operaio del- 
la ditta Bonciani muore fol- 
gorato al Bivio vicino alla 
stazione di Bologna Centra- 
le. 

13 settembre — un treno 
regionale di tipo TAF (tre- 
no ad alta frequentazione) 
esce dai binari vicino a Cu- 
neo, la capotreno ed una 
viaggiatrice muoiono, i fe- 
riti sono 30. 

22 settembre — dei car- 
relli per lavorare in linea 
della ditta Ventura si scon- 
trano con un treno merci di 
traversine ferroviarie della 
medesima ditta, 2 morti e 5 
feriti. 

15 ottobre — per circa 3 
ore un locomotore della Dit- 
ta Ventura ha corso ad oltre 
100 Km all’ora senza mac- 


chinista fra la Calabria e la 


Campania. 

16 ottobre — un treno del- 
la linea Brescia — Parma a 
San Zeno ha travolto un’au- 


to ad un passaggio a livel- ` 


lo, un uomo e due bambini 
sono morti, il terzo è gravis- 
simo. 

18 ottobre — deraglia il 
treno metropolitano che da 
Palermo porta all’aeroporto 
di Punta Raisi, 20 feriti. 

Il sistema ferroviario è 
ormai al collasso. E la con- 
seguenza delle politiche dei 
vari consigli di amministra- 
zione negli ultimi quindici 
anni, politiche volte alla 


massimizzazione dei profitti 


‘a danno sia del lavoratori 


civile di Roma il processo 


intentato da Trenitalia con- 


tro Acanfora. Si è nel frat- 
tempo costituito un comita- 
to di solidarietà che invita 
tutti a presenziare all’udien- 
za del 25 e a sottoscrivere 
un appello in favore del la- 
voratore sotto accusa per 
aver espresso la propria opi- 
nione. 


ti, esponevano e comunica- 
vano i loro modi di vivere 
l’agricoltura ed il consumo 
critico. L’insieme era con- 
dito da concerti, teatro, 
proiezioni video e da diver- 
si tipi di dibattito. 
L’assemblea proposta, la 
domenica mattina, dal foro 
contadino “Altragricoltura” 
è riuscita a muoversi su temi 


...VEDRETE COME MUORE UN ITALIANO 


IL 25% DEIMORTI SUL LAVORO 


IN EUROPA È ITALIANO 


che dei viaggiatori: riduzio- 
ne del personale, dei salari, 
aumento dei carichi di lavo- 
ro, introduzione del preca- 
riato sono dietro gli inciden- 
ti che funestano le cronache 
degli ultimi mesi. Il sistema 
ferroviario è delicato e com- 
plesso: la sua sicurezza è 
dipesa per anni dall’appli- 
cazione di.regole e proce- 
dure che oggi sono poco a 
poco state disattese. E si- 
gnificativo che un numero 
crescente di in incidenti 
mortali avvenga tra i lavo- 
ratori delle ditte in appalto. 
Queste ditte, pressate dalla 
necessità di ridurre i costi 
che viene scaricata su lavo- 
ratori precari e ricattabili, 
finiscono con il far saltare 
ogni regola di sicurezza, 
senza peraltro essere ogget- 
to di alcun controllo. 

In ferrovia le ragioni del 
profitto hanno preso il so- 
pravvento. Spetta a lavora- 
tori e viaggiatori imporre 
quelle della sicurezza, del- 
la dignità del lavoro, della 
qualità del servizio. 

Ma. Ma. (fonte: comu- 
nicato della Cub trasporti) 


SALLE ITA, 
LILICOCICIIC CI SSOCIVIC II III CICCO OIO TI CL ICILICEZ ICI CE LECOC I VETTA LEI CEL II ce vete cene ne cene: 


Fevovio 2: chi 
protesta viene 
| punito 


Trenitalia nell’agosto del 
2003 inflisse dieci giorni di 
sospensione ad un lavorato- 
re di Genova, reo di aver 
espresso la propria opinio- 
ne in una lettera pubblicata 
sul quotidiano “Il Secolo 
XIX”. Nella missiva il ca- 


, potreno Fabrizio Acanfora 


da un lato solidarizzava con 
gli utenti costretti a soppor- 
tare ritardi cronici e gravi 
disservizi; dall’altro difen- 
deva i propri colleghi del 
personale viaggiante, vitti- 
me da mesi di una campa- 
gna denigratoria sulla stam- 
pa e quotidianamente valvo- 
la di sfogo dei viaggiatori 

esasperati dal peggioramen- 
to del servizio. 


‘Il prossimo 25 novembre. 


inizierà preso il tribunale 


Per maggiore informazio- 
ni e per sottoscrivere l’ap- 
pello scrivere a: 
fabriziounodinoi@fdca.it 

Ma. Ma. (fonte: comu- 
nicato del Comitato di 
solidarietà per Fabrizio 

Acanfora) 


APALABIAIIAIAZIIAIAIIIIII DI AIDS AIPLI: 


presen 
Critical wine 
tra derive 


Istituzionali e 


autogestione 


Nei giorni 22-23-24 otto- 
bre si è tenuta a Roma, nel 
CSOA Forte Prenestino, 
l’iniziativa “Terra e libertà/ 
critica wine”, promossa da 
diversi centri sociali, da as- 
sociazioni del consumo cri- 
tico, dal Foro contadino e 
dalle riviste Libertaria e 
Deriveapprodi. 

Lo spazio enorme e ben 
gestito del Forte, l’eteroge- 
neità dei promotori, l’attua- 
le fase di scarsa chiarezza 
sulla reale portata dell’azio- 
ne capitalista ed autoritaria 
nel controllo delle risorse 
agroalimentari e sulle pos- 
sibilità e sui limiti dell’in- 
tervento nel settore ha fatto 
sì che si svolgesse un even- 
to interessante e contraddit- 
torio. 

E il caso di dire che si è 
svolto su più piani, spesso 
non comunicanti tra loro o, 
addirittura, in stridente con- 


trasto. 


Nei sotterranei del Forte, 
l’esposizione dei vini e le 


‘degustazioni presentavano 


realtà produttive meramente 
aziendali, volte alla promo- 
zione di buoni vini per ric- 
chi (visti i prezzi), neanche 
tutti da agricolture naturali, 
affiancate a produttori 
orientati ad un rapporto 
equilibrato, sia nelle attivi- 
tà sulla terra che nella for- 
mazione dei prezzi. 

Nel piazzale sovrastante, 
vi era la presenza di asso- 
ciazioni e produttori conta- 
dini, che, insieme ai prodot- 


generali come la sovranità 
alimentare dei popoli e de- 
gli individui, i problemi del- 
la biodiversità, l’attuale for- 
ma di dominio dell’agroin- 
dustria, la politica agraria 
europea (PAC) ed il ruolo 
della ricerca scientifica e 
degli OGM. Ricollegandosi 
alle conseguenze pratiche 
del degrado ambientale e 
del dominio, ha contestato 
gli incentivi comunitari, che 
determinano una formazio- 
ne dei prezzi che, oltre a 
strangolare il sud del mon- 
do, ha favorito la chiusura 
di centinaia di migliaia di 
piccole aziende italiane ne- 
gli ultimi anni. 

E stato proposta la crea- 
zione di un soccorso legale 
contadino. 

Si è parlato anche di un 
problema specifico come 
quello dell’olio d’oliva. Le 
nuove norme sulle etichet- 
te, infatti, favoriscono le 
aziende transnazionali che 
importano grosse quantità 
di altri oli dall’estero, li raf- 
finano e li immettono nel 
mercato come “olio extra- 
vergine”. Ciò produce una 
caduta verticale della qua- 
lità dei benefici propri del- 
l’olio d’oliva, e conduce 
all’insostenibilità economi- 
ca delle produzioni locali, 
schiavizzando ulteriormen- 
te i contadini del sud con 
produzioni chimiche desti- 
nate all’esportazione. 


La migliore notizia di 
questi giorni ce la porta il 
cardinal Tettamanzi, arcive- 
scovo di Milano, che, par- 
lando dell’insegnamento 
della religione nelle scuole, 
dice che la situazione “è 
quanto mai grave e preoc- 
cupante. I dati registrano 
una flessione sempre più 
forte di coloro che si avval- 
gono, fino a presentare non 
pochi casi di classi nelle 
quali nessun alunno, o qua- 
si nessuno, si avvale dell’in- 
segnamento della religione 
cattolica”. Fra ora diciamo 
noi! | 

Ripercorriamo breve- 
mente le tappe principali 
dell’insegnamento religioso 
nelle scuole, partendo dal 
tristemente famoso “nuovo 
concordato” che non aveva 
niente di nuovo perché ri- 
proponeva inalterata l’inge- 
renza della chiesa nella vita 
politica e sociale, niente af- 
fatto meno di quanto lo fa- 
cessero i fascisti Patti 
Lateranensi. 

Il 14 dicembre 1985 il 
ministro dell’Istruzione, 
Franca Falcucci, firmava 
con il cardinal Poletti, 
sidente della Conferenza 
Episcopale Italiana, l’inte- 
sa per regolamentare l’inse- 
gnamento della religione 
cattolica nelle scuole italia- 
ne. 

L’allora presidente della 
Camera, la comunista Nilde 


Religione a scuola? 
n Mo grazie! 


Cone questo numero di UNo c'è 
i aa en la scritta — 


| - grazie!” (cfr: immagine no 
questa pagina). L'adesivo è . 
: donato dal Circolo culturale : 
a “Giordano | Bruno” di Milano. — 


pre- 


Corri, raga 


Iotti, non ne inserì la discus- 
sione nel calendario dei la- 
vori, sottraendo. così ogni 
eventuale discussione in 
parlamento. 

L’intesa peggiorava no- 
tevolmente la situazione: 


Anche la scelta di utiliz- 
zare i termini “avvalersi 
della religione” o “non av- 
valersi” non è casuale: essa 
indica che solo chi si avvale 
sceglie qualcosa, gli altri 
scelgono il nuila. 


NO, GRAZIE] 


l’insegnamento della reli- 
gione cattolica veniva intro- 
dotto nelle scuole materne, 
nelle scuole elementari le 
ore passavano da 1 a 2, gli 
insegnanti di religione en- 
travano a pieno titolo nei 
consigli di classe, da subito 
segnando una differenza tra 
gli alunni che avevano “un 
santo in paradiso” e quelli 
che non ce l’avevano. 

Se prima l’insegnamento 


della religione era “consen- 


tito”, con la nuova legge 
veniva “assicurato” e la dif- 
ferenza non era solo lessi- 
cale.. 


La risposta nelle scuole 
fu immediata e forte. L’In- 
tesa venne fortemente con- 
testata da insegnanti, geni- 
tori, alunni. 

Vi furono varie sentenze 
ed altrettante risposte mini- 
steriali. La sentenza del Tar 
del Lazio che dichiarava 
che l’insegnamento della 
religione, in quanto facolta- 
tivo, andava posto in orario 
extrascolastico non venne 
mai applicata. 

La questione dell’orario 
era molto importante: man- 
tenerlo nell’orario di lezio- 
ne significava mantenere 


È emerso come tutto que- 
sto, insieme a molte altre 
cose, determini ulteriori e 
più intense forme di domi- 
nio e sfruttamento, anche 
attraverso la criminalizza- 
zione e la marginalizzazione 
dei saperi e dei prodotti 
contadini in tutto il mondo. 

Un simile quadro a tinte 
fosche vede però anche le 
possibilità di resistenza, 
come la lotta al porto di 
Monopoli per impedire la 
raffinazione di oli d’impor- 
tazione e le iniziative intra- 
prese dagli agricoltori del 
levante ligure. 

La difesa delle agricoltu- 
re, naturali e popolari, è 
emersa come necessaria per 
la ripresa di un conflitto so- 


ciale portatore di progetti di 


liberazione. 

‘ Alcuni proponevano, pa- 
radossalmente, di ricercare 
garanzie istituzionali, e que- 
sto rimandava ad approfon- 
dimenti prossimi sulle pos- 
sibili alternative, e sulla loro 
coerenza nei percorsi di li- 
berazione, vista, comunque, 
la buona partecipazione di 
realtà di produzioni etiche. 

Gli altri momenti di di- 
battito sono state, invece, 
solamente delle conferenze 


che lasciavano poco spazio 
agli interventi non concor- 
dati. 

Ed è in questi ambiti che 
si è vista l’abilità linguisti- 
ca di chi presenta spettaco- 
lari montagne progettuali e 
partorisce topolini. Di colo- 
ro che, criticando lo “svi- 


luppo e le sue illusioni”, 


propongono poi la lunga 
marcia negli enti locali, di- 
ventando parte dello spetta- 
colo dominante, quello del- 
l’attacco sfrenato alle con- 
dizioni di vita e di autono- 
mia di individui e popola- 
zioni che il dominio capita- 
lista vuole normare e di- 
struggere. La prospettiva 
di questi sembra essere 


quella di diventare una nic- 
chia per pochi, quasi una. 


versione, impoverita, dello 
slow-food. 

| Fortunatamente la pre- 
senza, nei tre giorni, di cir- 
ca diecimila persone ha di- 
mostrate il vasto interesse 
per i temi trattati ed ha per- 
messo, a fronte di dibattiti 
scarsamente seguiti, la co- 
municazione diretta tra le 
diverse realtà rurali ed ur- 
bane, attraverso momenti 
conviviali è di confronto. 

= La buona presenza anar- 
chica e libertaria ha permes- 
so di evidenziare le contrad- 


dizioni presenti e di svilup- 
pare la comunicazione, at- 
traverso il confronto diret- 
to e nei dibattiti, sui temi 
della sfera pubblica non sta- 
tale, del municipalismo li- 
bertario, del mutuo appog- 
gio e dell’autogestione. 
L’incontro tra le realtà 
rurali ha evidenziato le po- 
tenzialità ed i limiti delle 
situazioni e delle reti orga- 
nizzate, definendo alcuni 
punti di riferimento impor- 
tanti per la comprensione 
della fase attuale, sia per 
proseguire il confronto sia 


ni. 

La capacità e la disponi- 
bilità al confronto da parte 
di CSOA ed associazioni, 
soprattutto dell’area roma- 


na, ci permette di ragionare 
‘su percorsi meno episodici 


relativi ai temi trattati. 
L’emergere di differenze 
anche rilevanti, d’ordine te- 
orico-strategico, con alcuni 
dei promotori, evidenzia la 
necessità e possibilità di 
pratiche alternative, con la 
comunicazione delle stesse 
nei diversi ambiti dove si 
sviluppa il confronto, e con 
la pratica continua di forme 
d’intervento sui nostri con- 
tenuti. 
Enrico Ranieri 


per le prossime mobilitazio- 


0, Corri! 


le religioni non potrà estin- 


una presenza forte all’inter- 
no del sistema educativo. 
Di fatto la religione di- 
ventava un obbligo. Chi non 
intendeva avvalersene (0 
sarebbe meglio dire avvele- 
narsene), era di fatto obbli- 
gato a rimanere a scuola. Ci 
vollero dure lotte (e ci vo- 
gliono tuttora) per far usci- 
re da scuola i ragazzi che 
non intendevano frequenta- 


“re né la religione né l’alter- 


nativa. Nelle scuole l’alter- 
nativa era svuotata e diven- 
tava di fatto un parcheggio. 

Una chicca, tra le tante, 
abbastanza recente: in una 
scuola elementare di Trento 
alcune insegnanti presenta- 
rono un interessante proget- 
to multiculturale da effet- 
tuare durante le ore di alter- 


‘nativa. Il dirigente impedì 
. alle insegnanti di esporlo ai 


genitori prima della scelta 
se scegliere di fare religio- 
ne o meno perché sarebbe 
stato “scorretto” nei con- 
fronti delle insegnanti di re- 
ligione. Cioè chi sceglie la 
materia alternativa alla re- 
ligione deve farlo a “scato- 
la chiusa”, senza conoscer- 
ne i contenuti, per non sot- 
trarre clienti al mercato. 

Dal 1985 sono passati 19 
anni, ma la situazione non 
sembra cambiata, nonostan- 
te il forte movimento di op- 
posizione che si era mosso 
e la continua resistenza che 
da allora non si è mai spen- 
ta. 

Del resto l’ossessione di 
controllo che è propria del- 


guersi da sola. La necessità 
del potere, sia dello stato o 
della chiesa, di imporre re- 
gole e stabilire controlli su 
ogni aspetto della vita delle 
persone è sempre più pale- 
se ed invadente (si guardi la 
legge sulla procreazione 
clericalmente assistita). 

La religione è un fatto so- 
ciale, costruito e sostenuto 
dai poteri economico — so- 
ciale — della chiesa, per dar- 
si a vicenda legittimazione. 

Ne è un esempio la presa 
di posizione di alcune co- 


| munità islamiche in Italia 


che hanno difeso la presen- 
za del crocefisso nelle scuo- 


‘le, in nome della libertà di 


culto. Evidentemente per 
ogni religione ciò che conta 
è poter avere il suo pezzetto 
di ingerenza, il suo pezzetto 
di 8 per mille, il suo pezzet- 
to di finanziamento alle 
scuole confessionali, i suoi 
oggetti di culto, i suoi dog- 
mi, i suoi sudditi. 

Di fronte a questa situa- 
zione a noi rimane il com- 
pito di continuare a combat- 
tere non solo per l’elimina- 
zione della religione dalle 
scuole, ma soprattutto per 
l'eliminazione totale di ogni 


. ingerenza della chiesa nel- 


la vita delle persone. 

Non dimentichiamoci che 
lo stato del Vaticano è l’uni- 
co stato europeo a non aver 
sottoscritto la dichiarazione 
Universale dei diritti del- 
l’uomo... 

R. Pi 


UMARITA'ROVA 


A 4A Nap oli: 


| siianilo in rivolta 


| bambini non sono proprietà di 
nessuno, appartengono alla 
loro futura libertà. 

Mercoledì 10 novembre, ore 
18,30 “Zero in condotta” regia 
di Jean Vigo; mercoledì 17 
novembre, ore 18,30 “I figli 
della violenza” regia di Luis 
Buñuel. All’Ateneo Libertario, 
vico Verde Monteoliveto 4 (tra 
il cinema Adriano e la facoltà 
di Architettura). 


| Bilancio | 


al 1 novembre 2004 


ENTRATE 


| PAGAMENTO COPIE 


IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi 
(nn. 29-32), 55,00; GRAGNANA: 
Circolo Malatesta, 20,00; LA SPE- 
ZIA: Circolo Binazzi euro 80,00. 
Totale euro 155,00 


ABBONAMENTI 
PALAGIANO: V. Pastella, 15,00; 
FRANCAVILLA: D. Della Marca, 
40,00; MARTIGNANA PO: L. Audi- 
sio, 40,00; DIANO CASTELLO: G. 
Ardissone, 40,00; PARMA: A. 
Villani, 40,00; ROMA: T. Cardia, 
40,00; CANDELO: L. Del Vecchio, 
40,00; TORINO: T. Lamargese, 
60,00; BORGO VAL DI TARO: G. 
Moglia, 40,00; PARMA: F. Salton, 
40,00; NOVARA: F. Cagliero, 
40,00. 

Totale euro 435,00 


SOTTOSCRIZIONI 
IMOLA: Gruppi anarchici imolesi, 
raccolti per gli 80 anni di Giordana 


„Garavini, euro 70,00; 


GRAGNANA: a/m Circolo Malate- 
sta: in ricordo di Settimo Rossi, nel 
5° anniversario della morte: il 
fratello Franco, 30euro; Roberto 
Giovanelli “Furbin”, 20 euro, 50,00. 
Totale euro 120,00 


VARIE 
DIANO CASTELLO: G. Ardissone, 
8,00. 

Totale varie euro 8,00 


Totale entrate euro 718,00 


USCITE 

composizione n°35 77,47 
impaginazione n°35 114,00 
stampa n°35 465,00 
spedizione n°35 245,00 


Totale uscite euro 901,47 


saldo n°35 -183,47 
saldo precedente -13.510,05 
saldo finale -13.693,52 


Errata Corrige 

Sullo scorso numero sono stati 
erroneamente registrati i versamen- 
ti di F. Ferrero e F. Mellano, già 
registrati in precedenza, per com- 
plessivi euro 88.00. 

Il totale è già stato corretto. Ce ne 
scusiamo con gli interessati e coni. 


„lettori. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADEI ENTE AL. NTERNAZIONALE.DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


EDA ATL Gii AA A 5 SMILE DE II AE A A A A AA A IBIZA RAR LAAR A A A R TRIO LI I AA 


; Men MAT pagina ta sulla prevalenza di stati- -gendarme cui è concesso cela- 
re i propri interessi egemonici dietro la sordida facciata 
SVIZZERA - ASSOLTO IL POLIZIOTTO CHE TENTÒ DI . — perché in tal caso i calcoli, vista la situazione particolar- della più pelosa delle ingerenze “umanitarie”. Come pure 
ASSASSINARE DUE COMPAGNI DURANTE LE ‘mente drammatica di quella città, avrebbero avuto risulta- non riusciamo a rassegnarci all’eterna favola dei poteri 
MANIFESTAZIONI CONTRO IL G8 A EVIAN — . ti semplicemente sconvolgenti. buoni impegnati in una lotta epocale contro i poteri catti- 
Era il primo giugno del 2003, una giornata. to . vi; all’infame escamotage dello scontro fra civiltà e cultu- 
un’estate che sarebbe stata caldissima. Into lago . Fra i motivi solitamente addotti per giustificare una re differenti, le une cui tutto è lecito, le altre destinate a 
Lemano, sia in Francia che in Svizzera si svolsero m nifi - guerra, qualsiasi guerra ma a maggior ragione queste guerre soccombere a causa di pretese inferiorità; a una realtà fat- 
stazioni, blocchi, campeggi, contestazioni, scontri e feste manitarie” oggi così di moda, c’è quello di creare mi- ta di violenza e sopraffazione, nella quale il quotidiano 
in occasione del vertice dei G8 a Evian, una na sb ri condizioni di vita e benessere per popolazioni altri- massacro di fanciulli e bambini diventa solo uno sgrade- 
tuata sulla sponda francese del lago. Quel gio ne e. menti stag al pugno di ferro del dittatore di turno. E vole incidente di percorso. 
decine di migliaia di persone scesero in pia: T dar poe apelte si guardino Ricorre, in questi giorni, anniversario della “vittoria”, 
| | nt: ito “amico”. di quando, 86 anni fa, seicentomila italiani si fecero am- 


he Íe politjch 
di predazione e dominio degli 8 criminali riuniti ad Evia rogressione azzare per difendere e favorire a interessi del nostro 
í i hanno of- i 


condannavano a vite senza futuro, per rn che non $ 


, si kanse 5 POME E “mai più guerre” fu nuovamente 
aidati dai popoli stremati quando, nel 1945, la bomba di 
Hiroshima suggellò il più immane massacro di tutti 1 tem- 


pi i Mai più 


‘Mai più guerre” vorremmo ancora gridare noi, mai 
più vittime innocenti sepolte sotto le case bombardate 0 


proveniente dal centro della città elvetica 
ideale oltre le frontiere imposte Magli stati, qua 


la voce che sull’autostrada, all’altezza di guerre” vorremmo gridare, convinti che l’amore per la vita 


manifestante era stato ucciso dalla polizia. e per un’esistenza in pace dovrebbe rendere collettivo 
che erano stati a Genova rivissero i moment é re a no! questo nostro grido. Ma consapevoli anche che solo un 
20 luglio 2001, quando, nel tardo pomeriggio, € 4- no a ré lea | n processo di liberazione che parta dal basso, che sappia 
rono ad arrivare le prime, confuse notizie da piazza I imizza Hi barazzarsi del cappio del potere politico ed economico, 
Alimonda. Per fortuna quel giorno la mano assassina del pubblicitari, utili per ificare té ifere s elle iusinghe del nazionalismo, delle menzogne delle cre- 
poliziotto di turno non finì il suo compito. i | j y po renderà i popoli finalmente fratelli e le 
Gesine Wenzel che stavano compiendo 
strativa sul ponte autostradale di Aubon 
di bloccare o, almeno rallentare, l’arrivo 
ni dirette ad Evian, rischiarono seriamente 
attivisti provenienti dalla Spagna e esper 
no calati dal ponte dopo aver legato le. 
con una fune. Un’azione spettacolare, no 
va di rischi perché effettuata da person 
zia elvetica si diede da fare per cercar 


Nina Ortalli 


a mai umanamente distaccata- ricerca dei 
o Pluviano e Irene Guerrini, pur nella con- 


M. PLUVIANO E I. ( | JCILAZIONI.SOMMARIE ommili aio initi sotto i colpi dei carabinieri, fu ben più 
È | j TO evato di ( ccertato sulla base di documenti, arti- 


caso fortuito: invece di rovii 


nar ‘ nell’ imimagigi : 10 sono n . ta, seppur forzatamente limitata, che 
del fiume sottostante, sì ché n Sr F: 


sicuramente 1 rende inattaccabili i risultati 


„il più delle volte 
vittime di guerra. 


afferra un coltello da tasca e taglia la corda. È quindi chiaro 
che l’uomo era ben consapevole di quello che stava fa- 
cendo. 
_ Come già in piazza Alimonda, dopo japs 


assumeva frequentemente 
re, della rivoluzione e del- 


Antenen il 25 ottobre ha emesso un decre pdu : ni iali per la ricorrenza d vemi Sovyersivi > era ancora più feroce ed esem- 
procedere nei confronti del poliziotto Deiss, che era “stato popolati di tica eroi n per la RR 
‘denunciato per “ messa in pericolo della vita altrui, “le- — fino: a i pochi anni fa c’erano soltanto alcuni libri, quali Un sPmb ematici tra L 
sioni corporali gravi” e “ falsa testimonianza”. La motiva- i Emilio. kussu, da cui fu «ratio. il 
zione ha dell’ credibile, secondo il gi ‘ter — 
rietà dei manifestanti deve essere riconos 
causa preponderante dell’incidente” e “l’a 
una serie di mancanze di precauzione da pat 
stanti fa passare in secondo piano l’agi 
In parole povere Martin e Gesine i gu 
cercarseli... ed il buon Deiss ed il suo 
non avevano fatto altro che dar loro una 
gere lo scopo! 

Giunge così a conclusione una vicend 
sfiorato la tragedia ha man mano assunto 1 
farsa ignobile. Non è bastato all 
dannare Martin e Gesine ed. è 
Olivier, per blocco stradale ( 
Mondo), condanna conferm ta l 11 ottobre, ma sono giunti 
quasi “voluto” dalle vitti t ... 
belle che credono che nelle aule dei tribunali si onori la 
giustizia. 


, due casi menzionati nel sag- 


chiamati" an 
durante la 


del cappellano militare, gridò 
hifosa bandiera, girate la 


emmerre 


strage ‘che probabilmente superò ben oltre il mi- 
guaio di vittime denunciate i o dai socialisti, ma di 


